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Festa della Befana a Palermo nel 1933.
Pag. 3 - Un bigliettino natalizio del 1962, sul quale venivano scritti i buoni propositi per il nuovo anno.
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LA FESTA DELL’EPIFANIA. ORIGI-

NI DELLA FESTA PIU’ AMATA DAI 

BAMBINI DI UN TEMPO

di Michele Sforza

L
’Epifania tutte le feste porta via. 

Con questo triste tormentone giovani-

le, triste perché per noi che oggi siamo 

un po’ meno giovanotti, significava che 

era terminata la pacchia dei bagordi e del 

dolce far niente 

se non andare di casa in casa in pellegrinaggio a 

scroccare dolci e mance natalizie, spese poi nei 

fatidici botti di capodanno. 

Triste anche perché significava la ripresa del-

la scuola il che, almeno per il sottoscritto, era la 

sciagura peggiore che potesse avvenire. L’idea 

che il giorno seguente bisognava rimettersi i libri 

sotto al braccio (sul finire degli anni ’60 i libri non 

si stipavano negli zaini, ma legati con degli elas-

tici e portati in braccio), mi rovinava la festa e mi 

faceva andare di traverso i dolcini ricevuti.

Comunque la festa della Befana, o 

dell’Epifania come si diceva un tem-

po (dal greco Epifáneia), ha origini 

molto lontane, addirittura precris-

tiane, quindi una festività pagana 

e per questo condannata un tempo 

dalla chiesa.

Come ho già detto, decenni fa 

nel nostro Paese era la Befana a 

portare i doni ai bambini, poi il 

consumismo imperante e l’im-

portazione di modalità di far 

festa da altri paesi – gli italiani 

sono sempre stati sensibili a tale 

proposito – già dagli anni ’60 

le famiglie, volontariamente 

o meno, mutarono i gusti del-

egando Babbo Natale a cari-

carsi di doni la sua capiente 

slitta, lasciando alla povera 

vecchina l’ultimo scampolo 

di feste natalizie da riem-

pire, a bordo di una spellac-

chiata scopa.

La rappresentazione 

dell’immagine di Babbo 

Natale in un anziano e 

corpulento signore con 

tanto di barba lunga e 

occhialini da lettura, è 

frutto di un’accurata e 

riuscitissima operazione 

commerciale ameri-

cana, trasformando il 

povero San Nicola di 

Bari prima in Santa 
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Claus e poi in un omone vestito di rosso e circondato da strani piccoli 

personaggi, gli elfi, che difficilmente si trovano dalle parti della Puglia.

Tornando alla nostra Epifania, ricordo che da bambino nella mia città del 

sud Italia, aspettavo la notte tra il 5 e il 6 gennaio per ricevere la fatidica 

calza piena di cose buone. La sera del 5 gennaio con l’aiuto della mamma 

si sceglieva accuratamente la calza giusta – io spingevo sempre affinché 

si prendesse quella più grande – e si cercava l’angolo migliore della casa 

per appenderla. 

Il problema era che in casa non avevamo il camino e quindi io mi chie-

devo come facesse ad entrare la Befana in casa. Forse dai tubi della st-

ufa a legna che avevamo in cucina? Mah! Dubito che potesse passare 

attraverso quegli stretti tubi senza sporcarsi la rossa mise. In questo caso i 

miei genitori sono sempre stati piuttosto evasivi e reticenti nel darmi una 

qualche plausibile risposta. 

Comunque a parte questi dettagli, tutto sommato insignificanti, alla fine 

ciò che contava di più era la sostanza dei doni ricevuti e della quantità di 

cioccolato che riusciva a contenere la mia calza, rammaricato del fatto di 

non averne scelta una ancora più grande.

Comunque a parte i dettagli di un racconto del tutto personale, la festa 

della Befana, almeno come l’hanno conosciuta i nostri nonni, ha un pre-

ciso momento di partenza. La ritroviamo, spulciando un po’ tra le notizie 

storiche, tra i fatti di ben novantadue anni fa.

Era il 1929, eravamo in pieno regime fascista e il Duce declamava una 

delle sue tantissime frasi roboanti e intrise di retorica: “Il popolo ital-

iano vuole essere sano perché vuole andare alla potenza e alla gloria”. 

Questo il pensiero espresso da Mussolini, che guidò l’opera di recupero 

di quell’azione di assistenzialismo statale e filantropia privata, fiorita in 

Italia già dalla prima metà del 1800. Azioni che oltre a plasmarla avreb-

Pranzo di Natale per i  figli dei 
vigili di Torino nel 1944.

Festa della Befana a Torino 
nel 1951 con foto ricordo di 

famiglia davanti al’’autocarro 
Fiat 635, un’automezzo degli 

anni ‘30 ancora regolarmente 
in servizio al momento della 

fotografia. 
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bero dovuto fornire all’infanzia e alla 

gioventù delle classi meno abbienti as-

sistenza, educazione e terapie. Azioni 

che dovevano essere anche una formi-

dabile macchina di consenso e di un 

loro precoce inquadramento alla dot-

trina militare e fascista.

Così il governo di allora nella continua 

e ossessiva ricerca del consenso e del 

culto della personalità del Duce, non 

si dimenticò dei bambini anche in oc-

casione delle festività natalizie. 

Per il giorno dell’Epifania venne isti-

tuita, verso la fine degli anni ’20 del 

1900, la «Befana fascista». Lo volle 

Augusto Turati, Segretario nazionale 

del Partito Fascista, quando ordinò 

all’Opera Nazionale Dopolavoro di 

organizzare una festa rivolta ai bambi-

ni, chiamando a concorrere i commer-

cianti, gli industriali ed altre categorie 

del tessuto produttivo, con la donazi-

one di beni materiali e danari, utili per 

la realizzazione dei pacchi-dono. 

Nella circostanza i bambini, general-

mente in divisa, venivano portati dai 

genitori nelle varie sedi dopolavoris-

tiche o nelle sedi di lavoro, dove le 

autorità consegnavano loro giocattoli, 

biscotti, caramelle e qualche pastello. 

Questa consuetudine non trovò im-

preparati i vigili del fuoco. 

Tutti i Comandi, il giorno dell’Epifa-

nia, venivano festosamente “invasi” 

da tantissime bambine e bambini, per 

ricevere, solitamente dal Comandan-

te e dai suoi ufficiali, il tanto agogna-

to sacco di carta con qualche gioco o 

dolciume all’interno e per trascorrere 

qualche ora di apparente e fuggevole 

spensieratezza. 

In alcuni Comandi per i bambini le 

festività natalizie avevano un doppio 

piacevole momento. Solitamente po-

chi giorni prima di Natale veniva offer-

to loro il “Pranzo di Natale”, una ghiot-

ta occasione per i bambini dell’epoca 
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Festa di Natale del 25 dicembre 1944 e Festa della Befana del 1943 a Torino.
Pag. 8 - Giochi allineati in bella mostra alla Festa della Befana di Palermo del 1933 e refezione ai bambini 
per la Festa di Natale .
Pag. 9 - pranzo di Natale del 1944 a Torino (in piedi il mitico Comandante di guerra Guido Moscato) e 
distribuzione dei dolci durante la festa di Natale del 1944.
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abituati a magri pasti a causa delle difficoltà economiche 

determinate dallo stato di guerra.

Quel giorno i bambini, spesso anche i non figli dei vigi-

li, i bimbi poveri delle case vicine, venivano accolti nei 

refettori delle caserme per consumare un pasto un po’ 

più abbondante e piacevole e per gustare qualche lec-

cornia fuori dal controllo dei genitori.

I vigili del fuoco si sa, hanno sempre avuto delle straor-

dinarie abilità manuali. E allora molti di loro già mesi 

prima nei rarissimi ritagli di tempo, tra un soccorso di 

guerra e l’altro, utilizzando i materiali di avanzo dalle 

lavorazioni delle officine e delle falegnamerie delle va-

rie caserme, confezionavano giochi per i loro figli e per i 

bimbi del vicinato.

In quei giorni, per sopperire alle gravi difficoltà de-

terminate dallo stato di guerra, quelle officine dove si 

costruivano le autopompe e gli automezzi per le esigen-

ze belliche, si trasformavano in laboratori di giocattoli. 

Quei pompieri solitamente burberi e poco loquaci e con 

la sigarette perennemente tra le labbra, deponevano 

le maschere dei duri, per trasformarsi in tanti “Mastro 

Geppetto”.

Sono molto espressive, oltre che bellissime, le numerose 

immagini custodite un po’ ovunque negli archivi dei Co-

mandi, che ritraggono i bambini in attegiamenti felici e 

spensierati, come solo i bambini sanno esserlo nonostan-

te le brutture che li circondano. Molto significative sono 

quelle degli anni di guerra, dove non si legge, purtroppo, 

nei loro occhi e nelle loro espressioni la gioia festosa e la 
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leggerezza di un momento così importante, reso ancor 

di più cruciale per via delle ristrettezze economiche di 

tante famiglie che, certamente, non avrebbero potuto 

permettersi di donare qualcosa ai propri figli.

Tuttavia da una più attenta visione delle immagini si può 

notare una sostanziale differenza tra loro. Tra le immag-

ini che possiamo osservare quella del gennaio del 1941, 

il dramma della guerra doveva ancora mostrare il suo 

volto mostruoso e sembra di leggere, nelle espressioni 

dei bambini, non ancora violati psicologicamente dalla 

guerra, tutta la composta tensione e apprensione, rimar-

cata dai loro biglietti in mano. Addirittura il bambino in 

prima fila della foto sotto riferita alla Befana del 1941, si 

protende in avanti per scrutare, con la sua ingenua curi-

osità, cosa sta avvenendo poco avanti a lui. Ci sembra di 

percepire l’apparente normalità della situazione.

Nel gennaio 1944 la situazione era ben più grave. La 

bellissima foto di gruppo delle pagine 12 e 13 ce lo mos-

tra. Avevamo i tedeschi in casa che, con i loro contu-

bernali fascisti, depredavano tutto ciò che era possibile, 

sottraendolo alla popolazione e a quegli stessi bambini. 

Poi il resto con i bombardamenti, la borsa nera, la città 

invasa dalle macerie. Patimenti vari. 

In questa grande foto quasi nessuno sorride; eppure 

hanno tra le mani ciò che di meglio una bambina o un 

bambino non può aspirare di avere. Perfino uno alza 

timidamente la mano in un poco convinto saluto fascis-

ta (il braccio è leggermente ripiegato e non teso come la 
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Giochi allineati, in parte realizzati dai vigili, per la Befana del 1942.
In questa pagina e nella successiva foto di gruppo di bambini con vigili e famigliari in occasione della Festa della 
Befana del 1944 a Torino.
Foto della famiglia di Aldo Montagnini nel 1951. Aldo andò in pensione pochi mesi dopo e morì nel 2006 a cento 
anni esatti. E’ stata una grande guida storica e tecnica per noi pompieri degli anni ‘80 e ‘90.
Pag. 10 - OdG n. 8 dell’8 gennaio 1942, con il quale il Comandante Salvatore Bontà elogia il personale per la rea-
lizzazione dei doni destinati ai bambini. La falegnameria e dell’officina del Comando dove venivano realizzati i 
giocattoli.
Festa della Befana di Torino del 1941.
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liturgia fascista vorrebbe); forse si sarà ricordato, proprio in 

quel momento, delle raccomandazioni del padre. Un bam-

bino non può essere fascista, come non può essere comuni-

sta. Un bambino è senza aggettivi e senza appartenenze se 

non ai sogni e alla spensieratezza della sua bellissima età.

Ecco io credo che il messaggio che ci proviene da quegli 

occhi non sia di gioia come la situazione vorrebbe, ma sia 

riassumibile in una sola e unica parola: paura.

Tuttavia dopo gli anni di guerra la consuetudine della fes-

ta della Befana per i figli dei pompieri continuò ancora per 

molto tempo, seppur a fasi e con fortune alterne.

Anche in questi casi gli archivi sono pieni di immagini e 

documenti riportanti gli elenchi dei bambini e dei doni a 

loro donati.

Stesse modalità ma con un’aria e uno spirito decisamente 

diverso da quello degli anni di guerra.
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In questa foto del 1956, un 
bimbo attende ansioso il suo 
turno per ricevere il dono 
della Befana.
Nella pagina precedente 
Befana del 1957 e bimbo con 
la divisa da piccolo vigile del 
fuoco a Palermo.
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Foto di gruppo per la Festa della Befana a Rieti nel 1966. Sotto la Befana reatina consegna il pacco ad una bim-
ba dall’aria imbronciata e impaziente di ritirare il suo pacco.
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Festa della Befana a Reggio Emilia nel 1969 e 1970. Nelle immagini Gian Maurizio Fossa detto anche “Ceccà” per l’immancabile 
sigaretta tra le dita. Con lui, ad eccezione della foto sopra, con i suoi piccoli figli nelle diverse feste. In ordine dall’alto a sinistra: 
Gabriella, Gian Marco, Giorgio  e Gian Franco.
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Befana a Bari sempre nel 1952 e il reparto falegnameria del Comando dove venivano costruiti i giocattoli. 
Pag. 19 - Piccoli bambini figli di vigili alla Festa della Befana di Bari nel 1952.


